
IlministroPisanuhadettocheèin
attodatempounacampagna
furibondacontro iCptedaccosta la
protestadeigovernatorialleazioni
dei terroristi.E leiLiviaTurco,
responsabileWelfaredeiDs,cosane
pensa?
«Mi stupisce che un ministro pacato co-
me Pisanu straparli. È grave che continui
a fare della propaganda e presenti un bi-
lancio fallimentare sul governo dell’im-
migrazione. Io voglio stare ai patti: al pri-
mo punto la gestione dei Cpt».
Cioè,unripensamento?
«È inutile che Pisanu se la prenda con i
governatori. È la sua gestione che li ren-
de oramai strutture insostenibili. Lì den-

tro sono concentrate tre cose: gli immi-
grati che devono essere espulsi, i richie-
denti asilo e quelli che delinquono».
Allorahannoragionei13governatori
neldirechevannochiusi?
«Spero che i presidenti di Regione non si
riuniscano a Bari solo per parlare dei
Cpt. Mi auguro che costruiscano, invece,
un governo ombra sull’immigrazione».
Sembradicapirechenonlaconvince
deltutto laparolad’ordine
«chiudiamoli».Forseperchèèstata
lei -con la leggecheporta ilsuonome
equellodiGiorgioNapolitano-ad
istituire iCpt?
«I miei Cpt non erano quelli della Bos-
si-Fini. Chiudere i Cpt è un obiettivo mi-
nimalista. La parola d’ordine vera è: rot-
tamare la Bossi-Fini».

Valeadire: ripensiamoaiCptma
senzafarenessunscontoal
centro-destra...
«Innazittutto non mettiamoe sullo stesso
piano i Cpt della Turco-Napolitano con
quelli della Bossi-Fini. Trenta giorni di
differenza sul trattenimento dei migranti
non sono poca cosa. Per non parlare del
meccanismo delle espulsioni: con il cen-
trosinistra il respingimento coatto alla
frontiera era un’eccezione e non la nor-
ma. Non regaliamo alla destra la batta-
glia dell’immigrazione clandestina. Ade-
rendo alla protesta del “chiudiamoli e ba-
sta” si fa proprio questo».
Èilsuoappelloaigovernatori?
«Sì. È giustissimo discutere sul ripensa-
mento dei Cpt, tenendo però di conto che
qualche limitazione della libertà assolu-
tamente temporanea è necessaria per pro-
cedere all’identificazione dell’immigra-
to. Ed è permessa dall’articolo 5 della
Convenzione europea dei diritti dell’uo-
mo. E voglio sottolineare ancora una co-
sa: i nostri Cpt, imposti dal trattato di
Schengen, erano coerenti con l’art. 13
della Costituzione. Discutiamone, dun-
que: a partire dagli standard di accoglien-
za nei centri a livello nazionale, limita-
zione della libertà ridotta a 15 giorni ed il
controllo rimesso ad una autorità neutra-
le, come la magistratura di sorveglian-
za».

Agazio Loiero (Margherita), presiden-
te della Regione Calabria, è uno dei 13
governatori che l’11 luglio sarà a Bari
per il Forum nazionale per la chiusura
dei Cpt. Non fa di certo parte della sini-
stra radicale Loiero, eppure dice: «Que-
sti Cpt sono spesso dei lager...».
Presidente, laCalabriaèuna
regionedi frontieraper
l’immigrazione,comelosonola
SiciliaamministratadaCuffaroe la
PugliadaVendola.Sulsuoterritorio
cisonodueCpt.Cosapensadi
questistrutturecheoggipiùdi ieri
sonoalcentrodellepolemiche?
«All’interno dei Cpt si consumano co-
se strane, alcune volte anche efferrate.
Non si possono avere delle prove, ma a
naso si capisce che accade questo».

Quindi?
«Non possiamo sbrigativanente licen-
ziare un problema complesso come
quello dell’immigrazione e dei Cpt, ma
non si possono neppure fermare gli
eserciti di persone che fuggono dal loro
paese d’origine rischiando la vita. Chi
sale su una barca procede in mare per
scommessa. Ci salgono spesso padri di
famiglia con moglie e bambini piccoli
al seguito. Ci rendiamo conto da dove
fuggono? Cos’è che li spinge ad affron-
tare un viaggio del genere? Su questo
dobbiamo interrogarci quando li met-
tiamo nei lager».
Sonodei lagerevannochiusi?
«Il filo spinato che circonda questi cen-
tri non concilia con il nostro tasso di
ospitalità e con i diritti sanciti dalla no-

stra Costituzione».
Insisto,bisognachiuderli?
«Fatti così non sono degni di una paese
civile. Non hanno nulla della dimensio-
ne d’accoglienza».
QuindiandràaBariperproporre
cosa?
«Vado alla Fiera del Levante di Bari
per dire che i Cpt vanno chiusi, ma non
ci vado per chiederne la chiusura e ba-
sta. Il forum servirà anche per ragiona-
re tutti insieme nel tentativo di supera-
re le asprezze della Bossi-Fini. Questo
non vuol dire che i flussi migratori non
debbano essere regolati».
Equalepotrebberoesserele
alternativeaiCpt?
«Insieme agli altri governatori vedre-
mo quali potrebbero essere le soluzio-
ni. E lo faremo ragionando».
Pisanuèstatomoltodurocon le
Regionichehannoaderitoalla
propostadiVendola.Asuoparere, i
governatorihanno ildirittodidire la
lorosuiCpt?
«Le Regioni non possono essere esclu-
se mai. Se i lager sono nei territori na-
zionali i governatori il becco ce lo de-
vono mettere. Siamo istituzioni, il go-
verno ci deve ascoltare. Siamo noi che
viviamo sul territorio e siamo noi che
sappiamo come vanno le cose».
 ma.ier.

■ diRobertoMonteforte / Roma

CHIESA CATTOLICA al-

l’angolo e libertà religiosa a

rischio anche in Italia. Que-

sta è la denuncia di ieri del

presidente della Camera,

Pierferdinando Casini. Stra-

no Paese il nostro. La Cei del cardi-
nale Camillo Ruini, gli antireferen-
dari e i cittadini prigri o distratti af-
fondano con un sonoro 74% di
astensioni il referendum sulle legge
sulla procreazione medicalamente
assistita e c’è chi parla di laicismo
che cerca di mettere all’angolo la
Chiesa. Come se la Chiesa fosse
una fortezza assediata, indifesa e
senza mezzi per far sentire la sua vo-
ce quando Benedetto XVI in visita
al Quirinale non solo indica quale è
la «sana laicità» e presenta l’agenda
«politica» di ciò che la Chiesa chie-
de alla cattolica Italia. Un vero para-
dosso.
Eppure ieri, nella Sala del Mappa-
mondo di Montecitorio, presentan-
do ufficialmente il «Rapporto 2005
sulla libertà religiosa nel mondo»
curato come ogni anno dall’Acs
(l’opera di diritto pontificio «Aiuto
alla Chiesa che soffre») il presiden-
te della Camera, Pierferdinando Ca-
sini, tra le drammatiche e troppo po-
co denunciate situazioni di sofferen-
za della Chiesa nel mondo, tra i ve-
scovi incarcerati in Cina o i cattolici
perseguitati nei paesi islamici e in
Africa, ha voluto inserire anche i pe-
ricoli che la libertà religiosa corre
dalle nostre parti, nel liberale e de-
mocratico Occidente. Suoi interlo-
cutori il cardinale Renato Raffeale
Martino, presidente del pontificio
consiglio della Giustizia e della Pa-
ce, e i giornalisti Pierluigi Battista,
vice direttore del Corriere della Se-
ra e Antonio Socci. Moderatore il
vaticanista del Messaggero, Orazio
Petrosillo.
Così il «cattolico» Casini fresco di
un viaggio in Spagna dove ha potu-

to mostrare la sua solidarietà all’ar-
civescovo di Madrid impegnato nel
durissimo scontro contro il premier
Zapatero, si è fatto paladino delle ra-
gioni della Chiesa cattolica, «impe-
gnata in prima linea a difesa dei di-
ritti primari della persona». E de-
nuncia: si vede solo formalmente ri-
conosciuta la sua grande autorità
morale, mentre in concreto si opera
affinché «non possa esprimersi in
modo pieno». È l’effetto della ven-
tata di laicismo montante, frutto -
spiega - dei grandi condizionamenti
ideologici del Novecento che hanno
prodotto «persecuzioni religiose
spietate e senza tregua». Questo cli-
ma - rileva - «tende a proporre la
marginalizzazione dalla società»
della Chiesa, a relegarla in una con-
dizione minoritaria. E questo mal-
grado lo straordinario impegno pa-
storale di papa Wojtyla. Quindi fa
partire il suo affondo. Alla Chiesa si
riconosce soltanto «una generica au-
torità morale» e non il diritto a «gui-
dare concretamente le scelte e i
comportamenti del popolo cattoli-
co». Lo si è visto, denuncia, durante
lo scorso referendum sulla procrea-
zione, con le critiche alla presa di
posizione «astensionistica» del car-
dinale Ruini e della Cei. Usa parole
forti. Parla di «visione distorta e ipo-

crita della libertà di espressione» al-
lorché la Chiesa viene indicata co-
me «un punto di riferimento univer-
sale se parla delle tematiche socia-
li», mentre diventa «oscurantista»
se ricorda «le proprie posizioni eti-
che». Insomma, si farebbe un uso
strumentale delle sue posizioni,
mentre il suo messaggio, ammoni-
sce Casini, «va preso nella sua inte-
grità e interezza, senza interpreta-
zioni di comodo, accettandone an-
che gli insegnamenti che personal-
mente possono non far comodo».
Non che il presidente della Camera
intenda mettere in discussione la lai-
cità dello Stato. Assicura che «è fuo-
ri discussione». «Piuttosto mi sem-
bra - afferma - che prevalga un laici-
smo di Stato cioè, una sorta di Stato
senza religione e senza Dio che se-
condo me non ha niente a che vede-
re con il concetto di laicità». Quindi
taglia corto: «Sulla laicità dello Sta-
to c’è un dibattito fuori misura che
non ha bisogno dell’intervento an-
che delle Autorità istituzionali. La
laicità mi sembra un dato acquisito
già espresso qualche anno fa da chi
disse “date a Cesare quel che di Ce-
sare e a Dio quel che è di Dio”, dun-
que la laicità dello Stato è fuori di-
scussione». Ma a dire la sua la terza
carica dello Stato non rinuncia.

■ diMaristella Iervasi /Roma

Cpt, loscandalodellaBossi-Fini
L’11 luglio a Bari la protesta di 13 governatori per chiederne la chiusura

Ma a sinistra si discute: tenendo fermo il rispetto di diritti, legalità e convivenza civile

LIVIA TURCO
La responsabile Welfare dei Ds

«La destra li ha resi
insostenibili. Ma
dire “no” non basta»

AGAZIO LOIERO
Il Presidente della Regione Calabria

«Sono lager, altro
che accoglienza
E vanno chiusi»

Pierferdinando Casini Foto di Corrado Giambalvo/Ap

Il «cardinal» Casini: certi laici
vogliono una Chiesa all’angolo

I CPT DELLE MILLE POLEMICHE I diritti dei migranti ne-
gati e le espulsioni coatte alla frontiera, soprattutto nella terra
del colonnello Gheddafi. «Chiudiamo i Cpt» e 13 governato-
ri si riuniranno a Bari l’11 luglio. Il ministro dell’Interno Pi-
sanu quasi li minaccia: «I centri sono indispensabili, sanzioni

penali a chi si oppone». Ecco due pareri a confronto: Livia
Turco, responsabile Welfare dei Ds, nonchè madrina (insie-
me a Giorgio Napolitano) della legge del ‘98 che istituì per la
prima volta in Italia i Centri di permanenza temporanea. Dal-
l’altra, la voce di Agazio Loiero (Margherita), presidente del-

la Regione Calabria, uno dei primi governatori ad aderire al-
l’iniziativa proposta da Nichi Vendola.
Intanto, non si ferma lo sbarco dei migranti sulle coste sicilia-
ne. Ieri sono arrivate 374 persone, tra il porto di Pozzallo
(Ragusa) e la spiaggia di Portopalo di Capo Passero (Siracu-

sa), tra loro 90 donne e 41 bambini.
Resta sempre al collasso il centro di prima accoglienza di
Lampedusa: 500 migranti su una capienza di 190 posti. Oltre
mille e cinquencento (1.510) gli immigrati sbarcati in Sicilia
dal 24 al 29 giugno.

L’INTERVISTA L’INTERVISTA

ITALIA
Senza sosta i viaggi

della disperazione, volto
atroce dei diritti negati

all’asilo e all’accoglienza

Il ministro Pisanu minaccia
chi protesta ma tace
sul fallimento delle politiche
dell’immigrazione
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